
Gli  abitanti  di  Burqa:  i  coloni
“sono  venuti  avanti  nella  nostra
direzione  e  hanno  iniziato  a
sparare”
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7 agosto 2023 – Haaretz

Testimoni  raccontano  ad  Haaretz  che  i  coloni  israeliani  hanno
aperto il fuoco a casaccio e che il principale testimone dell’uccisione
di  un  adolescente  è  stato  ferito  solo  dopo  la  sparatoria.  La
mancanza  di  un’autopsia  renderà  più  difficile  l’inchiesta.

Venerdì scorso verso le 18,30 gli abitanti del villaggio cisgiordano di Burqa hanno
ricevuto  sul  loro  gruppo  WhatsApp  un  allarme  secondo  cui  coloni  israeliani
provenienti  dall’avamposto  illegale  di  Oz  Zion  si  stavano avvicinando ai  loro
terreni agricoli.

“In un primo momento li abbiamo cacciati via, ma poi hanno iniziato ad arrivare
sempre più coloni,” dice ad Haaretz un abitante. Verso le 20, dopo che sono
scoppiati scontri tra le due parti,  compreso il  lancio di pietre, i  coloni hanno
colpito a morte il diciannovenne Qosai Jammal Mi’tan.

Il fratello di Qosai afferma che quando gli hanno sparato da breve distanza, da
poche decine di metri, stava tornando a casa. Il fratello dice che, nella zona, in cui
si trovavano parecchi palestinesi, due coloni, uno con una pistola e l’altro con un
fucile M16, stavano sparando. Entrambi erano arrivati poco prima in una Toyota
bianca.

“Ci hanno lanciato pietre e quindi noi gliele abbiamo tirate indietro. Poi ci hanno
sparato addosso e siamo scappati,” [afferma] Hassan Barkaat, che era al pascolo
quando i coloni hanno raggiunto le terre del villaggio. Secondo testimoni, quando
i pastori sono scappati dai campi i coloni sono avanzati verso il vicino villaggio,
arrivando a circa 500 metri dalle case vicine.
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Ahmad, un abitante di Burqa, è andato con la sua auto per cercare le greggi dei
pastori, che si erano disperse durante gli scontri con i coloni. “Ho parcheggiato la
macchina e loro (i coloni) l’hanno bruciata,” racconta. “Non ho potuto fare niente
perché nel contempo stavano sparando. L’auto e il mio cellulare sono perduti.” La
carcassa del  veicolo bruciato domenica era ancora sulla strada sterrata dove
secondo i testimoni si sono concentrati gli scontri.

Un vecchio pastore che era lì afferma che, approfittando dei disordini, i coloni gli
hanno rubato l’asino: “(L’asino) mi è costato circa 1.000 shekel (circa 244 euro),”
dice. Il  giorno successivo l’incidente, il  pastore aggiunge di aver visto l’asino
legato a Oz Zion. Gli abitanti del villaggio sostengono che qualche giorno prima
degli scontri un pastore che in genere passa il tempo in una tenda nella zona in
cui venerdì è iniziato l’attacco ne n’era andato da lì dopo che coloni a bordo di
trattori erano arrivati e l’avevano cacciato.

Raed Rashid è giunto sul luogo in seguito al messaggio WhatsApp riguardo ai
coloni. “Nel pomeriggio sono arrivate notizie che i coloni erano sulla nostra terra
e siamo andati. All’inizio li abbiamo cacciati via, ma sono arrivati sempre più
coloni,” ricorda il quarantasettenne abitante di Burqa.

“Avevano pietre e una fionda. Da entrambe le parti è iniziato un lancio di pietre.
Si sono avvicinati nella nostra direzione ed hanno iniziato a sparare a casaccio, e
poi una pietra mi ha colpito in testa.” Rashid indica la fasciatura in testa. È stato
portato  in  ospedale  e  dimesso  quel  pomeriggio.  Testimoni  affermano  che  al
culmine degli scontri c’erano decine sia di palestinesi che di coloni. Sabato la
polizia ha arrestato cinque abitanti di Burqa per il loro sospetto coinvolgimento
negli scontri.

Abu Hilam, un abitante di Burqa presente anche lui sul luogo dei disordini, ci fa
vedere  che  aveva  contattato  per  sette  volte  a  partire  dalle  19,30
l’amministrazione palestinese di coordinamento, che funge da collegamento con
le forze di sicurezza israeliane. L’esercito, dicono gli abitanti, ha aspettato ed è
arrivato solo un’ora dopo che Qosai era stato colpito.

Il fratello di Qosai è l’unico dei testimoni che hanno parlato con Haaretz ad aver
visto il momento esatto in cui è stato colpito. Afferma di essere arrivato sul posto
poco prima delle 19, dopo Qosai. È rimasto con pochi altri nella zona più alta del
terreno, a qualche decina di metri dai coloni che stavano su una strada sterrata.



“Ero lì da circa cinque minuti quando gli ho detto di andarcene. Sono tornato
indietro e lui ha detto: ‘Forza, andiamo,’ e si è girato, e allora lo hanno colpito con
una pallottola da dietro. L’ho sentito gridare ‘Ahi!’” Il fratello dice che due coloni
hanno sparato, uno con un fucile e l’altro con un M16. Entrambi erano usciti da
una Toyota bianca pochi attimi prima dello sparo.

Due dei testimoni che hanno parlato con Haaretz affermano che il  principale
sospettato della  sparatoria,  Yehiel  Indore,  è  stato ferito solo dopo che aveva
sparato a Qosai.  Dice che dopo che aveva sparato molti  più palestinesi  sono
arrivati e sono avanzati verso i coloni mentre gli scontri crescevano di intensità. A
quel punto altri palestinesi sono stati colpiti. L’associazione a favore dei coloni
Honenu [ong di avvocati  che difendono i  coloni,  ndt.],  che rappresenta i  due
sospettati, afferma che Indore era stato colpito da un’arma da fuoco prima e solo
dopo ha sparato con il suo fucile. Eppure il suo avvocato non aveva fatto questa
dichiarazione venerdì, in occasione dell’udienza in tribunale per il prolungamento
della custodia cautelare di Indore. Aveva affermato che Indore ha prima sparato
in aria e poi ha visto ebrei a terra mentre palestinesi lanciavano pietre su di loro.

Il giorno dopo l’incidente la polizia ha affermato di non sapere chi abbia attaccato
per  primo  perché  dovevano  ancora  interrogare  Indore.  Durante  l’udienza  di
venerdì la polizia ha detto che nessun palestinese era stato interrogato. Fino a
domenica nessuno sarebbe ancora stato interrogato.

Gli uomini della famiglia di Qosai lo hanno pianto la sua scomparsa presso la
locale scuola di Burqa, mentre le donne erano nella casa della famiglia. Suo padre
Jammal dice ad Haaretz che Qosai lavorava nel raccolto stagionale (la famiglia
coltiva grano e ulivi) e il resto dell’anno nell’edilizia in Cisgiordania. “Non aveva
finito gli esami di maturità ma pensava di terminarli quest’anno. L’occupazione ha
distrutto i suoi sogni,” dice Abed al-Manam, prozio paterno di Qosai. Al-Manam
afferma che Qosai lo chiamava “nonno” dopo che il nonno di Qosai era morto.
“Sperava di finire la scuola e costruirsi una vita, come chiunque. Amava la vita, le
persone della sua età e quelle anziane, e tutti amavano lui,” aggiunge.

Qosai aveva sei fratelli, la più giovane era una sorella di cinque anni. “La sua
sorellina  continua  a  chiedere  dov’è,”  dice  suo  padre,  Jammal,  e  comincia  a
singhiozzare. “Se solo le indagini dessero risultati definitivi,” aggiunge quando gli
si chiede se ripone le sue speranze nelle autorità israeliane. Alla domanda sul
perché  non  abbia  mandato  in  Israele  il  corpo  per  l’autopsia  risponde:  “Lo



volevano portare ad Abu Kabir (laboratorio forense), ma noi volevamo seppellirlo
subito.” Una delle difficoltà che la polizia ha evidenziato fin dall’inizio è il fatto di
non avere il corpo di Qosai. Non poter condurre un’autopsia complicherà le cose
dal punto di vista giudiziario quando si cercherà di stabilire la causa della morte.

Burqa è circondato da una serie di avamposti particolarmente estremisti, tra cui
Oz Zion a ovest, nei pressi della scena della sparatoria letale, e Ramat Migron a
sud, dove vive l’altro sospetto, Elisha Yered. Non lontano da lì c’è un avamposto
ancora più recente chiamato Sde Yehonatan. Gli abitanti dicono che negli ultimi
mesi Oz Zion si è notevolmente ampliato. In effetti l’Amministrazione Civile di
Israele [l’organismo militare che governa i territori occupati, ndt.] negli ultimi
mesi ha cercato varie volte di imporre il rispetto della legge a Oz Zion e Ramat
Migron, ma l’amministrazione delle colonie di Bezalel Smotrich [ministro delle
Finanze dell’attuale governo e dirigente di un partito di estrema destra religiosa,
ndt.] si è rifiutata di permetterglielo.

Lo stesso Yered è ben noto agli abitanti del villaggio. Durante la nostra visita ci
hanno mostrato varie foto sue. “Cinque mesi fa andavo a piedi e a circa 300 metri
a est del villaggio è arrivato in auto e ha iniziato ad insultarmi,” dice lo zio di
Qosai, Hamam.

“Questo  è  lui.”  Un  altro  abitante,  Abbas,  dice  che  quelli  dell’avamposto
possiedono un drone e hanno l’abitudine di raccogliere dati sul lavoro agricolo dei
contadini.  “Se qualcuno va a  lavorare sulla  sua terra con un trattore o  una
scavatrice, anche a 50 metri dal villaggio, prendono foto e chiamano l’esercito,
che ci dice che è vietato,” afferma. Altri abitanti ricordano che i coloni hanno
arato terre del villaggio o distrutto recinti agricoli eretti nel corso degli anni. “Se
esco  con  le  pecore  arrivano  e  mi  aggrediscono,”  dice  un  altro  abitante  del
villaggio seduto con i familiari del defunto.

I contadini dicono che il loro gruppo WhatsApp li avverte degli attacchi dei coloni
o delle invasioni sui loro terreni agricoli. I contadini rispondono facendosi vedere
come parte di quello che chiamano “fazah” – supporto o richiesta di aiuto durante
la guerra. Ahmad, un abitante del villaggio che è arrivato sul posto quando Qosai
è stato ucciso, afferma che, nonostante i ripetuti incidenti, il villaggio non ha un
gruppo  di  sorveglianza,  come  ha  fatto  qualche  villaggio  dopo  la  violenta
aggressione a Hawara in febbraio. “Viene fatto individualmente,” spiega. “Non
abbiamo niente di organizzato.”



Raes,  ferito  alla  testa  durante  gli  scontri  di  venerdì,  commenta:  “Sono  un
lavoratore.  Siamo tutti  lavoratori.  Non abbiamo soldi  per  fare  una specie  di
guardia civile.” Eppure, nota, quando c’è una richiesta di aiuto in genere lui
arriva: “È la nostra terra,” aggiunge. “Non andremo là? Dobbiamo proteggere la
nostra  terra.  Ora  siamo  nella  scuola  di  Burqa.  La  prossima  volta  forse  ci
attaccheranno qui?”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Coloni ebrei assaltano la moschea
di  Al-Aqsa  e  diverse  città  della
Cisgiordania
Redazione di The Palestine Chronicle

WAFA – 1 agosto 2023

I  coloni  ebrei  continuano le loro incursioni  nei  santuari  sacri  di
Gerusalemme, e altri coloni sono impegnati a stabilire avamposti
illegali nella Cisgiordania palestinese occupata.

L’agenzia  di  stampa  ufficiale  palestinese  WAFA  ha  riferito  che  martedì  mattina
decine di coloni ebrei israeliani hanno fatto irruzione nel complesso della moschea
di  Al-Aqsa nella  Gerusalemme est  occupata  sotto  la  pesante  protezione della
polizia israeliana.

I  coloni  estremisti,  divisi  in  gruppi,  hanno fatto irruzione nella  sacra moschea
islamica dalla porta di al-Maghariba e hanno fatto “escursioni” provocatorie nei
suoi complessi.

WAFA  ha  affermato  che  i  coloni  hanno  eseguito  rituali  talmudici  nella  parte
orientale  della  moschea.
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Ciò  avviene  in  un  momento  in  cui  le  forze  di  occupazione  israeliane  stanno
intensificando  le  misure  contro  i  palestinesi  provenienti  da  Gerusalemme  che
vogliono  entrare  nella  moschea,  ispezionando  loro  i  documenti  di  identità  e
trattenendoli brevemente.

Nuovo avamposto a Gerico

WAFA ha riferito che ieri i coloni israeliani hanno allestito un nuovo avamposto
illegale a nord-ovest della città occupata di Gerico in Cisgiordania.

Ayman Ghraib, attivista, ha detto a WAFA che numerosi coloni hanno formato una
carovana sulla strada di al-Maarajat e portato il proprio bestiame e un serbatoio
portatile d’acqua.

Questo è stato fatto con l’obiettivo di sequestrare illegalmente nell’area terre di
proprietà palestinese.

Tende a Salfit

Il capo del consiglio del villaggio di Yasouf Saleh Yasin ha riferito che sempre lunedì
dei coloni israeliani hanno piantato tende su un terreno privato palestinese nel
villaggio di Yasouf, a est della città di Salfit nel nord della Cisgiordania.

Yasin ha detto a WAFA che i coloni dell’insediamento illegale di Tafouh hanno
messo due tende una accanto all’altra in una zona e altre tende tra gli ulivi in altre
zone del villaggio.

Yasin ha affermato che l’azione dei coloni è un preludio alla creazione di un nuovo
avamposto di insediamento sulle terre del villaggio, il  che significa rubare terra e
rendere la vita molto difficile ai palestinesi nell’area.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Rapporto OCHA del periodo 5 – 24
luglio 2023
1). Un palestinese ha ucciso un soldato israeliano ed ha ferito una guardia
di sicurezza di un insediamento colonico israeliano; successivamente è
stato ucciso in uno scontro a fuoco (seguono dettagli).

Il 6 luglio, un palestinese ha sparato, uccidendo un soldato israeliano; è quindi
fuggito, ma è stato ucciso in un successivo scontro a fuoco con le forze israeliane.
L’episodio  è  avvenuto  vicino  all’incrocio  di  Jit,  prossimo  all’insediamento
israeliano  di  Kedumim  (Qalqilya),  quando  forze  israeliane  hanno  fermato  e
perquisito  un  veicolo  palestinese.  Nello  stesso  episodio  è  rimasta  ferita  una
guardia di sicurezza israeliana. Più tardi, lo stesso giorno, forze israeliane hanno
fatto irruzione a Qibya (Ramallah), da dove proveniva l’autore dell’aggressione,
ed hanno fatto un sopralluogo nella sua casa di famiglia; secondo quanto riferito,
in preparazione della sua demolizione punitiva. Durante il sopralluogo, le forze
israeliane hanno sparato proiettili veri e lacrimogeni contro palestinesi residenti
che lanciavano pietre. Tre palestinesi, tra cui due minori, sono stati feriti con
proiettili  veri  e  altri  20  hanno  ricevuto  cure  mediche  per  aver  inalato  gas
lacrimogeni. Altri tre palestinesi sono stati arrestati. Secondo fonti israeliane un
soldato israeliano è stato ferito da pietre.

2). Nella città di Nablus, nel corso di un’operazione che ha comportato
scontri a fuoco, le forze israeliane hanno ucciso due palestinesi (seguono
dettagli).

Il 7 luglio, forze israeliane hanno fatto irruzione nella Città Vecchia di Nablus,
hanno circondato una casa ed hanno avuto uno scontro a fuoco con palestinesi
all’interno della stessa. Due palestinesi sono stati uccisi. Secondo fonti israeliane,
gli uomini erano sospettati di aver sparato a forze israeliane.

Altri  23  palestinesi  sono  rimasti  feriti  mentre  lanciavano pietre  contro  forze
israeliane; queste hanno sparato proiettili  veri, proiettili  di metallo rivestiti di
gomma e lacrimogeni. Tre uomini sono stati arrestati. Secondo fonti mediche,
durante  l’operazione,  le  forze  israeliane  avrebbero  ostacolato  l’accesso  delle
squadre mediche.
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3). Il 7 luglio, nel Campo profughi di Nur Shams (Tulkarm), un palestinese
è morto per le ferite riportate dall’esplosione di un ordigno che stava
preparando.

4). Durante due episodi registrati a Nablus e Ramallah, forze israeliane
hanno ucciso due palestinesi e ne hanno ferito un altro (seguono dettagli).

Il 10 luglio, ad un checkpoint situato sulla strada 450 vicino al villaggio di Deir
Nidham (Ramallah), forze israeliane hanno sparato, uccidendo un palestinese che,
secondo la loro versione, aveva lanciato una granata e aveva sparato contro di
loro. Non sono stati segnalati ferimenti di israeliani. Secondo fonti mediche, per
circa quattro ore, le forze israeliane hanno impedito alle squadre mediche di
raggiungere l’uomo ferito. Il  corpo dell’uomo è stato trattenuto dalle autorità
israeliane.

Il 21 luglio, nel villaggio di Sabastiya a nord-ovest di Nablus, un palestinese è
stato ucciso e un altro è stato ferito e arrestato dalle forze israeliane. L’esercito
israeliano  ha  riferito  di  un  tentativo  di  speronamento  con  veicolo.  Secondo
testimoni oculari, le forze israeliane che pattugliavano la zona hanno aperto il
fuoco contro il  veicolo senza preavviso.  Le Organizzazioni  per i  diritti  umani
hanno riferito di aver trovato nel veicolo più di 40 fori di proiettile. In seguito
all’accaduto, residenti palestinesi hanno lanciato pietre contro le forze israeliane
che hanno sparato lacrimogeni,  costringendo 15 palestinesi  a richiedere cure
mediche per inalazione di gas lacrimogeno.

5).  Nell’area  di  Ramallah,  in  due  distinte  manifestazioni  contro
l’espansione degli  insediamenti  colonici,  forze israeliane hanno ucciso
due palestinesi, tra cui un giovane di 16 anni, e ne hanno ferito altri due
(seguono dettagli).

Il  7  luglio,  nel  villaggio di  Umm Safa,  durante una manifestazione contro la
creazione di un nuovo insediamento israeliano, forze israeliane hanno sparato,
uccidendo  un  palestinese  e  ferendone  un  altro.  Secondo  quanto  riferito,  i
palestinesi hanno lanciato pietre contro le forze israeliane, che hanno sparato
proiettili  veri,  proiettili  di  gomma  e  lacrimogeni.  Secondo  testimoni  oculari,
l’uomo ferito a morte, nel momento in cui è stato colpito, non partecipava alla
manifestazione e non era coinvolto in scontri.

Il 21 luglio, durante una manifestazione tenuta a Umm Safa, palestinesi hanno



lanciato pietre contro forze israeliane che hanno sparato proiettili veri, proiettili
di gomma e lacrimogeni, uccidendo un palestinese di 16 anni e ferendone un altro
con proiettili veri. La manifestazione si è tenuta per protestare contro la continua
espansione degli insediamenti colonici israeliani e i continui attacchi di coloni
contro il villaggio. Ciò ha portato a 29 il totale di minori palestinesi uccisi finora
in Cisgiordania nel 2023, rispetto ai 15 nello stesso periodo del 2022.

6).  Nella  città  di  Nablus,  durante  un  episodio  legato  a  coloni,  forze
israeliane hanno ucciso un palestinese (seguono dettagli).

Il 20 luglio, nella città di Nablus, sono scoppiati scontri tra forze israeliane che
accompagnavano coloni alla tomba di Giuseppe e palestinesi. I palestinesi hanno
sparato  proiettili  veri  e  ordigni  esplosivi;  le  forze  israeliane  hanno  sparato
proiettili veri, proiettili di gomma e lacrimogeni. Un palestinese è stato ucciso e
altri 73 sono rimasti feriti: tre colpiti da proiettili veri e 65 curati per inalazione di
gas lacrimogeno. Secondo fonti mediche, le forze israeliane hanno impedito alle
équipe mediche di intervenire e trasferire in ospedale un ragazzo di 12 giorni che
aveva inalato gas lacrimogeno.  Inoltre il  parabrezza di  un’ambulanza è  stato
frantumato da proiettili di gomma.

7). In Cisgiordania, durante il periodo in esame, sono stati feriti da forze
israeliane 352 palestinesi, tra cui almeno 56 minori, comprese 26 persone
colpite da proiettili veri. La maggior parte dei feriti (120) è stata segnalata
durante  manifestazioni  contro  l’espansione  degli  insediamenti  a  Umm  Safa
(Ramallah) e le restrizioni di accesso legate agli insediamenti a Kafr Qaddum
(Qalqilya).

Altri  121 feriti  si  sono avuti  durante 19 operazioni  di  ricerca-arresto e  altre
operazioni condotte da forze israeliane in Cisgiordania. Ciò include un’operazione
durante la quale le forze israeliane hanno fatto irruzione nel Campo profughi di
Nur Shams (Tulkarem) nell’area A della Cisgiordania, causando, con i bulldozer,
danni alle infrastrutture stradali,  comprese le reti  fognarie ed interrompendo
servizi idrici, elettrici e fognari. Sei palestinesi sono rimasti feriti, di cui quattro
colpiti da proiettili veri e due da schegge. Dopo questa operazione, sette minori
sono rimasti  feriti  mentre,  secondo quanto riferito,  maneggiavano un ordigno
esplosivo  artigianale.  Secondo  fonti  ufficiali  israeliane,  l’operazione  è  stata
effettuata per “neutralizzare ordigni esplosivi e arrestare sospetti ricercati”.



In altri sette episodi, registrati principalmente intorno a Nablus e Ramallah, 87
palestinesi  sono  stati  feriti  da  forze  israeliane.  Ciò  ha  fatto  seguito  allo
sconfinamento  di  coloni  israeliani,  accompagnati  da  forze  israeliane,  in  sette
Comunità palestinesi: Urif e Nablus, Kafr Qaddum e Arab Al Khouli/Wadi Kana
(entrambe a Qalqiliya), Kobar e Al Mazra’a al Qibliya (entrambe a Ramallah) e At
Tuwani (Hebron); in tali circostanze sono stati segnalati episodi di lancio di pietre
da parte di residenti palestinesi contro forze israeliane. In altri due casi, forze
israeliane hanno sparato,  ferendo due palestinesi,  tra  cui  un minore,  mentre
cercavano di entrare in Israele attraverso varchi abusivi nella Barriera vicino a
Tulkarm e Qalqilya.

I restanti 22 feriti palestinesi, di cui quattro con proiettili veri, si sono verificati
durante scontri con lancio di pietre contro forze israeliane posizionate all’ingresso
di  Beita  (Nablus).  Complessivamente,  288  palestinesi  sono  stati  curati  per
inalazione di gas lacrimogeno, 26 sono stati colpiti da proiettili veri, 29 sono stati
feriti da proiettili di gomma, sei da schegge e tre sono stati aggrediti fisicamente.

8). In Cisgiordania sedici (16) palestinesi, compresi due minori, sono stati
feriti da coloni israeliani, e persone conosciute come coloni, o ritenute
tali,  hanno  danneggiato  proprietà  palestinesi  in  altri  44  casi.  Ciò  si
aggiunge alle vittime palestinesi da parte di coloni e forze israeliane nei suddetti
episodi relativi a coloni (seguono dettagli).

In due distinti episodi, accaduti il 7 e il 10 luglio, vicino agli ingressi di Beit
Ummar (Hebron) e Huwwara (Nablus), due minori palestinesi sono stati investiti e
feriti da coloni.

Il  12 luglio,  quattro palestinesi  sono stati  aggrediti  fisicamente da coloni  nei
pressi della Comunità di Ein al Beida, a est di Tubas.

Il 13 luglio, coloni accompagnati da forze israeliane hanno aggredito fisicamente
pastori palestinesi nella Comunità araba di Al Kholi (Qalqiliya), provocando danni
alla proprietà e feriti. Secondo la Comunità locale, le forze israeliane presenti sul
posto, sono intervenute per proteggere i coloni. Quattro anziani palestinesi hanno
richiesto cure mediche in ospedale, due dei quali in gravi condizioni. Le forze
israeliane hanno sparato lacrimogeni ed hanno arrestato sei palestinesi.

Lo  stesso  giorno,  nel  sito  di  un  nuovo  avamposto  di  insediamento  vicino  al



villaggio  di  Kobar  (Ramallah),  coloni  hanno  lanciato  pietre,  ferendo  un
palestinese. Successivamente, palestinesi hanno lanciato pietre contro coloni e
contro forze israeliane che li scortavano sparando lacrimogeni. Secondo i media
israeliani, durante l’episodio un colono è stato ferito da una pietra.

Il  15 luglio, ad At Tuwani (Hebron), coloni hanno lanciato pietre, ferendo un
palestinese  che  pascolava  il  proprio  bestiame.  Secondo  i  media  israeliani,  i
palestinesi  avevano  lanciato  pietre  contro  i  coloni,  ferendone  uno.
Successivamente, forze israeliane hanno fatto irruzione nel villaggio effettuando
un’operazione di ricerca e provocando il ferimento di un palestinese e l’arresto di
tre attivisti per i diritti umani.

Il  17 luglio,  vicino al  villaggio  di  Husan (Betlemme),  coloni,  secondo quanto
riferito provenienti dall’insediamento di Beitar Illit, hanno aggredito fisicamente
una donna palestinese che lavorava la propria terra.

Il 22 luglio, nel villaggio di Al Mazra’a al Qibliya (Ramallah), secondo quanto
riferito,  coloni provenienti  dall’avamposto dell’insediamento di  Haresha hanno
ferito due palestinesi. Un palestinese è stato ferito con proiettili di gomma sparati
dalle  forze  israeliane  intervenute.  Secondo  fonti  della  Comunità,  durante  il
periodo di riferimento, più di 400 alberi e alberelli sono stati vandalizzati su terra
palestinese prossima agli insediamenti israeliani, in otto casi registrati vicino ad
Al Bowereh, Adh Dhahiriya, Khirbet Sarura e Umm ad Daraj (tutti a Hebron), Al
Lubban  Sharqiya  e  Sabastiya  (entrambe  a  Nablus)  e  Al  Mazra’a  al  Qibliya
(Ramallah).

Altre proprietà palestinesi sono state danneggiate e il bestiame è stato ferito in 18
casi  registrati  a  Ramallah,  Nablus,  Salfit,  Hebron  e  Gerusalemme,  o  nelle
vicinanze. I  beni danneggiati  comprendevano strutture residenziali  e agricole,
trattori, coltivazioni, tratti di reti idriche e pannelli solari. Nei restanti 18 casi
segnalati in Cisgiordania, coloni israeliani hanno lanciato pietre, danneggiando 38
veicoli palestinesi.

9). In Cisgiordania, otto coloni israeliani, tra cui tre minori, sono stati
feriti da palestinesi in sei diversi episodi (seguono dettagli).

Il  16  luglio,  sulla  strada  356  vicino  all’insediamento  di  Tekoa  (Betlemme),
palestinesi armati hanno aperto il fuoco su veicoli israeliani. Tre israeliani sono
rimasti  feriti,  compresi  due  minori.  Successivamente,  forze  israeliane  hanno



condotto  un’operazione di  ricerca nella  città  di  Betlemme,  dove hanno ferito
cinque palestinesi, di cui tre con proiettili veri, e hanno fatto irruzione in una
moschea dove hanno arrestato due palestinesi,  tra cui uno sospettato di aver
compiuto l’attacco.

Oltre ai due israeliani feriti vicino a Kobar e At Tuwani (vedi sopra), il 12 luglio,
durante  una  manifestazione  contro  gli  insediamenti  a  Kobar  (Ramallah),  un
ragazzo di 14 anni è stato ferito da pietre lanciate da palestinesi.

Il  10  e  20  luglio,  nel  villaggio  di  Deir  Qaddis  (Ramallah)  e  all’interno
dell’insediamento di Ghilo (Gerusalemme est), due israeliani sono rimasti feriti in
una aggressione con coltello da parte di palestinesi. In altri tre casi registrati il 7,
9 e 16 luglio, vicino a Ramallah e Nablus, secondo fonti israeliane, palestinesi
hanno  lanciato  pietre  contro  veicoli  israeliani  provocando  il  ferimento  di  un
israeliano e danni a tre veicoli.

10). Nella Città Vecchia di Gerusalemme, forze israeliane hanno sfollato
dalla  loro  casa,  con  la  forza,  un’anziana  coppia  palestinese  (seguono
dettagli).

L’11 luglio, la famiglia Ghaith-Sub Laban è stata sfrattata dalla propria casa dopo
che  il  loro  contratto  di  locazione  protetto  era  stato  invalidato  dai  tribunali
israeliani,  consentendo  il  sequestro  della  loro  proprietà  da  parte  di
un’organizzazione di coloni israeliani. A seguito del loro sfollamento, la loro casa
è stata immediatamente consegnata a coloni israeliani. L’Ufficio delle Nazioni
Unite dell’Alto Commissario per i Diritti Umani nei TPO ha affermato che le leggi
israeliane utilizzate per sfrattare la famiglia sono intrinsecamente discriminatorie
e violano gli obblighi di Israele in materia di diritti umani. Secondo le valutazioni
dell’OCHA,  circa  1.000  palestinesi  sono  a  rischio  di  sgombero  forzato  a
Gerusalemme est, principalmente a causa di procedimenti giudiziari avviati da
gruppi di coloni.

11)  Le  autorità  israeliane,  adducendo  la  mancanza  di  permessi  di
costruzione rilasciati da Israele, che sono quasi impossibili da ottenere,
hanno  demolito,  confiscato  o  costretto  a  demolire  54  strutture  a
Gerusalemme Est e nell’Area C della Cisgiordania, comprese 20 abitazioni.
Di conseguenza, 66 palestinesi, tra cui 34 minori, sono stati sfollati e sono stati



colpiti  i  mezzi  di  sussistenza  di  oltre  795  altri.  Sedici  (16)  delle  strutture
interessate erano state fornite da donatori in risposta a precedenti demolizioni.
Quindici (15) di queste 16 strutture sono state demolite in un’unica circostanza ad
Al  Muntar  (Gerusalemme)  e  un’altra  struttura  è  stata  demolita  a  Beit  Jala
(Betlemme). L’ottanta per cento delle strutture colpite (43) si trovava in Area C.
Le restanti undici strutture sono state demolite a Gerusalemme Est, comprese
nove  strutture  residenziali,  provocando  lo  sfollamento  di  cinque  famiglie,
comprendenti 24 persone, tra cui 12 minori. Otto delle undici strutture demolite a
Gerusalemme est sono state demolite dai proprietari per evitare il pagamento di
multe alle autorità israeliane. Inoltre, non conteggiate sopra, le autorità israeliane
hanno demolito due strutture agricole nell’area C di Birin vicino a Bani Na’im
(Hebron) presumibilmente per “violazione di un terreno demaniale”.

12). Otto famiglie sono state sfollate dal governatorato di Gerusalemme e
dalle colline a Hebron Sud, in conseguenza della violenza dei coloni e
della perdita dell’accesso ai pascoli (seguono dettagli).

Il 10 e 19 luglio 2023, sette famiglie composte da 36 persone, inclusi 20 minori e
otto donne (tutti registrati come rifugiati) della Comunità beduina di Al Baqa’a nel
Governatorato  di  Gerusalemme,  e  una  famiglia  palestinese  composta  da  13
persone, inclusi nove minori, della Comunità di pastori di Wedadie, nelle colline di
Hebron Sud (a sud del  villaggio di  As Samu’a)  hanno smantellato le  proprie
strutture residenziali e di sostentamento, hanno lasciato le proprie Comunità e si
sono  trasferiti  in  luoghi  più  sicuri.  Secondo  le  famiglie,  il  trasferimento  è
conseguenza  dell’aumento  delle  attività  insediative,  seguite  alla  creazione  di
nuovi avamposti di insediamento di pastori e agricoltori israeliani. Tra il 2022 e il
2023 circa 300 persone sono state sfollate da Ras al Tin, Wadi as Seeq, Ein
Samiya, Lifjim e Al Baqa’a, in ragione della violenza dei coloni e della perdita
dell’accesso ai pascoli.

13). Nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana o
al largo della costa, in almeno 20 casi, le forze israeliane hanno aperto il
“fuoco di avvertimento”. Questi episodi hanno interrotto il lavoro di agricoltori
e pescatori. Un pescatore è rimasto ferito, altri quattro sono stati arrestati e una
barca è stata sequestrata.

14). Il 5 luglio 2023, per la prima volta dall’escalation dello scorso maggio,
gruppi armati palestinesi di Gaza hanno lanciato contro Israele cinque



razzi che sarebbero stati tutti intercettati. Le forze aeree israeliane hanno
effettuato quattro attacchi aerei ed hanno lanciato otto missili; secondo
quanto riferito, prendendo di mira postazioni appartenenti a gruppi armati a Gaza
City e nel nord di Gaza. Non ci sono state segnalazioni di feriti da nessuna delle
due parti, ma sono state danneggiate una casa a Sderot e due strutture civili a
Gaza.

Ultimi sviluppi (dopo il periodo di riferimento)

Questa  sezione  si  basa  su  informazioni  iniziali  provenienti  da  diverse  fonti.
Ulteriori dettagli confermati saranno forniti nel prossimo rapporto.

Il 25, 26 e 27 luglio, in tre diverse operazioni condotte a Nablus e Qalqiliya,
forze israeliane hanno sparato, uccidendo cinque palestinesi, tra cui un minore.
Durante una delle operazioni, sono stati segnalati scontri a fuoco tra palestinesi e
forze israeliane.

________________________________________

Note a piè di pagina

1 – Vengono conteggiati separatamente i palestinesi uccisi o feriti da persone che
non fanno parte delle forze israeliane; ad esempio da civili israeliani o da razzi
palestinesi malfunzionanti, così come quelli la cui causa immediata di morte o
l’identità dell’autore rimangono controverse, poco chiare o sconosciute.

2 – Le vittime israeliane in questi rapporti includono persone che sono state ferite
mentre correvano ai rifugi durante gli attacchi missilistici palestinesi. I cittadini
stranieri uccisi in attacchi palestinesi e le persone la cui causa immediata di
morte o l’identità dell’autore rimangono controverse, poco chiare o sconosciute,
vengono conteggiate separatamente.

La protezione dei dati dei civili da parte di OCHA include episodi avvenuti al di
fuori dei Territori Palestinesi Occupati (TPO) solo se hanno coinvolto residenti dei
Territori Palestinesi Occupati come vittime o responsabili.

Questo  rapporto  riflette  le  informazioni  disponibili  al  momento  della
pubblicazione.  I  dati  più  aggiornati  e  ulteriori  analisi  sono  disponibili  su
ochaopt.org/data.
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Mekorot,  l’impresa  idrica
nazionale  di  Israele,  riduce  la
fornitura  d’acqua  a  Betlemme  e
Hebron in Cisgiordania
Redazione The New Arab

16 luglio 2023 – The New Arab

L’Autorità  idrica  palestinese  ha  descritto  come  ‘razzista’  e
‘discriminatoria’  la  decisione  di  ridurre  la  fornitura  d’acqua  a
Betlemme e  Hebron.

Sabato l’Autorità idrica palestinese (PWA) ha riferito che Mekorot, l’impresa idrica
nazionale di Israele, ha ridotto la quantità giornaliera che fornisce a Betlemme e
Hebron, nella Cisgiordania occupata.

La PWA ha detto che Mekorot ha ridotto la fornitura di  circa 1.419 litri  e sta
privando  i  palestinesi  dell’accesso  all’acqua  sufficiente,  specialmente  durante
l’estate  con  le  attuali  alte  temperature  in  Cisgiordania.

L’Autorità idrica ha continuato definendo “razzista” la decisione e precisando che
“non ci sono motivi tecnici”.

“Non sono stati  rilevati  guasti  alla  sorgente,  si  tratta piuttosto di  una misura
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discriminatoria che va ad aggiungersi alle politiche razziste messe in atto dalle
autorità di occupazione,” continua l’Autorità citata da WAFA, l’agenzia di notizie
ufficiale palestinese.

I palestinesi in Cisgiordania e nell’assediata Striscia di Gaza soffrono da tempo per
le forniture idriche insufficienti e a causa della siccità, poiché Israele controlla l’80
% delle riserve d’acqua del territorio occupato.

A  causa  delle  restrizioni  soprattutto  i  contadini  incontrano  moltissime  difficoltà  a
coltivare  le  proprie  terre  in  Cisgiordania  mentre  i  coloni  illegali  israeliani  non
devono affrontare gli stessi ostacoli.

Secondo  la  ONG  israeliana  B’tselem  gli  israeliani,  inclusi  i  coloni  illegali  in
Cisgiordania, consumano una media di 247 litri per persona al giorno, tre volte
tanto i palestinesi che consumano una media di 82,4 litri al giorno.

A  maggio  di  quest’anno  l’ONG ha  riferito  che  solo  il  36% dei  palestinesi  in
Cisgiordania ha l’acqua corrente ogni giorno.

In media il consumo d’acqua per palestinese è inferiore alla quantità raccomandata
a  livello  internazionale  dall’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  (OMS)  che
prevede  100  litri.  al  giorno.

La  differenza  nelle  forniture  idriche  fra  palestinesi  e  israeliani  è  solo  una  delle
discriminazioni che i palestinesi subiscono per mano degli israeliani, che occupano
Cisgiordania e Gerusalemme Est dal 1967.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Coloni  ebrei  illegali  si  sono

https://zeitun.info/2023/07/13/coloni-ebrei-illegali-si-sono-impadroniti-della-casa-della-famiglia-sub-laban-nella-citta-vecchia-di-gerusalemme/


impadroniti  della  casa  della
famiglia  Sub  Laban  nella  città
vecchia di Gerusalemme
Redazione di Palestine Chronicle (PC, WAFA)

11 luglio 2023 – Palestine Chronicle

WAFA, l’agenzia di notizie ufficiale palestinese, ha riferito che martedì coloni ebrei
illegali si sono impadroniti della casa della famiglia Sub Laban nella città vecchia di
Gerusalemme.

I coloni, scortati dalle forze di occupazione israeliane, hanno fatto irruzione nella
casa della  famiglia  e  hanno cacciato  con la  forza  gli  abitanti,  arrestando nel
contempo gli attivisti che offrivano supporto alla famiglia.

Secondo l’organizzazione per i diritti umani Al-Haq con sede a Ramallah, le autorità
di occupazione israeliane “hanno emesso nei confronti di Nora Ghaith di 69 anni e
di  suo marito Mustafa Sub Laban di  72 anni un avviso di  sfratto obbligatorio,
ordinando loro di sloggiare dalla loro casa.

Per più di 40 anni la famiglia Sub Laban è stata coinvolta in una battaglia legale
contro i gruppi di coloni illegali e le autorità israeliane di occupazione per espellerli
e appropriarsi della loro casa.

Molti  anni  fa  coloni  ebrei  illegali  si  sono  appropriati  della  parte  superiore
dell’edificio, mentre la casa della famiglia Sub Laban è rimasta nella parte centrale
dell’edificio, circondata da colonie da tutti i lati.

La  famiglia  ha  affittato  la  casa  nel  1953  dal  regno  di  Giordania  e  le  era  stato
concesso il diritto a un affitto protetto, ma dopo l’occupazione di Gerusalemme la
casa venne messa sotto la gestione della cosiddetta custodia delle proprietà degli
assenti,  affermando  che  tale  proprietà  apparteneva  ai  coloni  illegali,  cosa  che  è
stata  categoricamente  negata  dalla  famiglia.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)
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Rapporto  settimanale:  “Registra,
registra”  la  pulizia  etnica  di  Ein
Samiya!
Philip Weiss  

18 giugno 2023 – Mondoweiss

“Registra, registra. Parlerò più piano, ma concentrati e scrivi. Quello
che  è  successo  ieri  è  stata  una  nuova  Nakba.”  Un  anziano
palestinese invita il mondo a essere testimone della pulizia etnica di
Ein Samiya.

Spesso sentiamo dire che in Cisgiordania è in corso una Nakba al rallentatore.
Che,  mentre  i  ministri  fascistoidi  di  Netanyahu  affermano  l’antico  “diritto
ebraico” sull’area C [circa il 60% della Cisgiordania, in base agli accordi di Oslo
sotto  totale  ma  temporaneo  controllo  di  Israele,  ndt.],  sempre  più  villaggi
palestinesi vengono soffocati e strangolati e i loro abitanti espulsi per far posto ai
coloni  ebrei.  E  pressoché  nessuno  vi  presta  attenzione.  Perché  noi  siamo
anestetizzati …

Ecco la storia di uno di questi villaggi. Tre settimane fa circa 200 palestinesi che
vivevano a Ein Samiya, nella Valle del Giordano, hanno abbandonato le proprie
case  e  messo  le  loro  cose  su  camion  per  sfuggire  alle  continue  violenze  e
vessazioni che hanno subito per anni da parte di tre colonie estremiste ebraiche
vicine. I coloni hanno rotto le loro finestre e rubato le loro greggi. L’esercito
israeliano è rimasto a guardare senza fare niente per bloccare i criminali ebrei.

Un amico ebreo che è stato a Ein Samiya mi ha detto che sembrava di vedere
ebrei in fuga da un pogrom nell’Europa orientale.

Eppure qui negli Stati Uniti non si sente una sola parola riguardo alla pulizia
etnica di Ein Samiya. L’amministrazione Biden non ha detto niente su Ein Samiya,
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anche  se  fa  finta  di  sostenere  l’opposizione  alle  politiche  annessioniste  del
governo Netanyahu. Nessun giornalista al Dipartimento di Stato ha menzionato
Ein  Samiya.  Le  organizzazioni  sioniste  progressiste  non hanno emesso  alcun
comunicato contro questa vergogna.

Sì,  B’Tselem ha  emesso  una  dichiarazione.  Lo  stesso  ha  fatto  il  Norwegian
Refugee Council [Consiglio Norvegese per i Rifugiati, Ong norvegese, ndt.], che
ha visto distruggere dai teppisti razzisti la scuola che aveva costruito. Al Jazeera
ha informato della fuga. Un esperto di Americans for Peace Now [Americani per la
Pace  Ora,  ong  sionista  USA contraria  all’occupazione,  ndt.]  ha  denunciato  i
politici:  Bezalel  Smotrich  è  al  potere  ed  ha  dato  mano  libera  ai  coloni  per
spogliare i palestinesi.

“Stiamo assistendo alle tragiche conseguenze delle pratiche israeliane e della
violenza  dei  coloni  di  lunga  data,”  ha  affermato  l’ufficio  dell’ONU  per  il
Coordinamento delle Questioni Umanitarie.

Il bravo rabbino Arik Ascherman [di fede ebraica riformata e pacifista, ndt.] ha
cercato di proteggere la gente di Ein Samiya, e poi ha spiegato agli israeliani,
soprattutto a quelli che manifestano per la democrazia: “Le nostre mani hanno
versato questo sangue!”

Ma negli USA politici e associazioni per i diritti umani non hanno alzato la loro
voce. Il Dipartimento di Stato non ha detto niente. I sionisti progressisti hanno
taciuto. Mentre un pogrom si svolgeva davanti ai nostri occhi.

Visitando i memoriali  dell’Olocausto i  bambini chiedono: “Perché gli  altri  non
hanno detto niente?” Avendo fatto io stesso questa domanda da bambino, sono
orgoglioso di dire che abbiamo informato molte volte della pulizia etnica ad Ein
Samiya.

Nello  straziante  reportage  di  Mariam  Barghouti  dal  villaggio  espulso  due
settimane fa l’ottantunenne Abu Naje Ka’abneh, il cui magnifico ritratto di Majid
Darwish compare all’inizio di questo messaggio, si è così rivolto a Mariam:

“Registra,  registra.  Non  fraintendere  le  informazioni.  Parlerò  lentamente  ma
concentrati e scrivi. Quello che è successo ieri è stata una nuova Nakba.”

Una nuova Nakba. Registra, registra.



Abu Naje crede nel potere della parola. E noi stiamo facendo del nostro meglio
per avvertire gli americani della crisi dei diritti umani dei palestinesi.

È un grande privilegio essere testimoni. Quindi, per favore, passa parola.

Grazie per avermi letto.

Phil.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Un  israeliano  ucciso  in  una
sparatoria vicino ad una colonia in
Cisgiordania
Redazione di MEE

30 maggio 2023 – Middle East Eye

L’esercito sta cercando due assalitori ed ha eretto barriere nell’area
attorno alla colonia di Hermesh.

Medici e fonti ufficiali dell’esercito hanno affermato che martedì un civile israeliano
è stato  colpito  a  morte  vicino ad una colonia  nella  parte  settentrionale  della
Cisgiordania occupata.

L’esercito  israeliano  ha  affermato  che  l’uomo,  identificato  come  Meir  Tamari,  è
stato colpito molte volte mentre stava guidando verso l’ingresso della colonia di
Hermesh.  Secondo funzionari  locali  Tamari,  di  32  anni,  era  un  abitante  della
colonia a sudovest di Jenin.

L’esercito ha anche affermato che delle truppe stanno cercando i due assaltatori,
senza averli ancora identificati, ed hanno eretto delle barriere dell’area circostante.
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Un affiliato alle Brigate dei Martiri di Al-Aqsa (legate ad Al-Fatah) ha affermato che
l’attacco è stato realizzato per vendicare palestinesi uccisi dallo Stato di Israele.

Successivamente martedì coloni israeliani hanno indetto proteste in Cisgiordania.

Il funzionario del ministero israeliano della Difesa Yoav Gallant ha detto che in
seguito  alla  sparatoria  avrebbe  “organizzato  una  valutazione  della  situazione
insieme ad alti ufficiali delle istituzioni della difesa”.

In  precedenza  sempre  martedì,  le  forze  israeliane  hanno  arrestato  cinque
palestinesi  durante  molteplici  incursioni  in  Cisgiordania.

Gli  incidenti  sono avvenuti  perché il  governo di  estrema destra dello Stato di
Israele adotta in modo crescente politiche a favore delle colonie in Cisgiordania,
nel Naqab (Negev) e in Galilea a detrimento dei palestinesi, anche di quelli con
cittadinanza israeliana.

Circa  700.000  israeliani  vivono  adesso  nelle  colonie  della  Cisgiordania  e  a
Gerusalemme  Est  occupata  che  sono  considerate  illegali  dalla  comunità
internazionale.

La scorsa settimana, coloni israeliani residenti nella colonia di Adei Ad a nord-est di
Ramallah hanno aggredito agricoltori  palestinesi  che stavano lavorando la loro
terra tra i villaggi di Turmus Ayya e al-Mughayyir, nella Cisgiordania centrale.

I  coloni hanno lanciato pietre e sparato agli  agricoltori  ferendo almeno cinque
persone.

Nel frattempo, dall’inizio dell’anno le truppe israeliane hanno effettuato incursioni
quasi giornaliere in Cisgiordania

Da gennaio almeno 117 palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane e nello
stesso periodo sono stati uccisi da palestinesi 19 israeliani.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



”Buono per tutti”: Israele approva
il controverso budget a favore dei
coloni
Redazione di Al  Jazeera

24 maggio 2023 – Aljazeera

Il  contestato  budget  incrementa  i  fondi  per  le  organizzazioni
ultraortodosse  e  pro-coloni.

 

Il  governo  israeliano  ha  approvato  un  nuovo  budget  biennale  che  consolida
l’indirizzo  confessionale  e  a  favore  delle  colonie  da  parte  della  coalizione  di
governo, mentre migliaia di manifestanti hanno manifestato contro il pacchetto di
spesa fuori dall’edificio del parlamento.

I bilanci 2023 e 2024, bloccati da dibattiti notturni e da un susseguirsi di settimane
di negoziati, sono stati approvati nelle prime ore di mercoledì con 64 voti contro
56.

Secondo una dichiarazione del  parlamento  fatta  dopo il  voto  gli  stanziamenti
ammontano a 484 miliardi di shekel (122 miliardi di euro) per quest’anno e 514
miliardi di shekel (129 miliardi di euro) per il prossimo anno.

“Questo budget è positivo per tutti i cittadini di Israele”, ha dichiarato il ministro
delle  finanze  Bezalel  Smotrich  [leader  del  Partito  Sionista  Religioso  di  estrema
destra,  ndr.].

“Sinistra e destra, religiosi, ultraortodossi e laici, drusi, arabi. Semplicemente tutti i
cittadini  israeliani”,  ha  detto,  riferendosi  evidentemente  alle  critiche  verso  il
budget,  affermando che  i  critici  “vogliono  rovesciare  il  governo  di  destra  e,  a  tal
fine, tutto è lecito”.

Netanyahu ha annunciato l’approvazione degli stanziamenti in un tweet ottimista
promettendo che il suo governo di coalizione avrebbe continuato sulla stessa linea.
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Il  budget potrebbe portare stabilità alla coalizione del primo ministro Benjamin
Netanyahu, ma probabilmente aggraverà le divisioni all’interno di Israele, poiché i
manifestanti hanno protestato contro i suoi stanziamenti esagerati a favore delle
componenti ultraortodosse a spese degli israeliani laici.

Decine di milioni di dollari sono stati accantonati per le fazioni estremiste a favore
dei coloni.

Il  Times  of  Israel   ha  riferito  che  lunedì  è  stato  risolto  un  grosso  ostacolo
all’approvazione del bilancio, con una promessa di 68 milioni di dollari al partito di
estrema destra Otzma Yehudit per lo sviluppo degli insediamenti coloniali nelle
regioni del Negev e della Galilea.

Smotrich ha detto che spera di raddoppiare nel prossimo futuro il  numero dei
coloni in Cisgiordania.

Amnon Bronfeld, il portavoce del membro comunista della Knesset [parlamento
israeliano,  ndt.]  Ofer Cassif  ha detto ad Al  Jazeera che le colonie riceveranno
stanziamenti dal nuovo “Fondo Arnuna”, uno strumento nel bilancio di quest’anno
con la funzione di distribuire le imposte municipali, e che gli insediamenti coloniali
non dovranno versare.

“La spiegazione è ancora più  irritante”,  ha detto  Bronfeld.  “Il  dipartimento di
giustizia ha proibito l’utilizzo di fondi che provengano dagli insediamenti coloniali
in quanto contrario al diritto [internazionale], ma ha consentito l’assegnazione di
fondi agli stessi insediamenti pur essendo anche questo proibito“.

Ha aggiunto che le colonie vedranno anche un aumento dei budget in una serie di
aree, tra cui strade e infrastrutture, turismo e agricoltura.

Nel budget è previsto anche un aumento dei fondi per gli uomini ultraortodossi che
studiano a tempo pieno nei seminari religiosi rinunciando all’obbligo di lavorare o
prestare servizio militare, cosa che i maschi laici sono obbligati a fare. Anche le
scuole ultraortodosse riceveranno più soldi.

L’assegnazione di  quasi  4  miliardi  di  dollari  del  nuovo budget  mediante fondi
discrezionali ad organizzazioni ultraortodosse e a favore dei coloni è stata persino
criticata dallo stesso dipartimento del bilancio del governo.

Il leader dell’opposizione centrista Yair Lapid ha denunciato il budget come “una



violazione del contratto con i cittadini israeliani, che tutti noi – e i nostri figli e figli
dei nostri figli – continueremo a pagare”, ha riferito l’agenzia di stampa Reuters.

Le  manifestazioni  di  martedì  sera  contro  lo  stanziamento,  con  persone  che
accusavano il governo di “saccheggio” di fondi statali, si sono svolte dopo mesi di
continue  proteste  contro  la  proposta  di  Netanyahu  di  riforma  del  sistema
giudiziario del Paese.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Crisi  israeliana:  non  si  tratta  di
democrazia,  si  tratta  di
supremazia liberale sionista
Sai Englert

28 marzo 2023 – Middle East Eye

Israele  è  uno  Stato  di  apartheid  basato  sull’espropriazione
palestinese, con metà delle persone che vivono sotto il suo dominio
diretto  private  del  diritto  al  voto.  Altro  che  preziosa  democrazia
liberale dei manifestanti

Dopo tre mesi di mobilitazione in tutta la società israeliana, che ha
visto  centinaia  di  migliaia  di  manifestanti  scendere  in  piazza,  i
blocchi  ripetuti  delle  principali  autostrade,  il  rifiuto  di  massa  dei
riservisti di presentarsi per il servizio militare e un insieme di azioni
di sciopero e di serrate da parte dei datori di lavoro, il governo di
Benjamin Netanyahu sembra – nel momento in cui scriviamo – essere
stato costretto a cedere almeno in parte alle istanze del movimento
di protesta sociale.

Lunedì sera Netanyahu ha annunciato che era in procinto di rinviare
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la  controversa  riforma  dei  tribunali  nazionali  da  parte  del  suo
governo.

“Per senso di responsabilità nazionale, per volontà di prevenire una
spaccatura tra la nostra gente, ho deciso di sospendere la seconda e
la terza lettura del disegno di legge”, ha dichiarato al parlamento.

Dopo aver licenziato il  suo ministro della Difesa,  Yoav Gallant,  a
causa degli appelli di quest’ultimo per la sospensione della riforma
giudiziaria  del  governo,  Netanyahu  ha  mostrato  di  aver  perso  il
controllo su una situazione già caotica. Le organizzazioni dei datori di
lavoro e l’Histadrut – la più grande federazione sindacale israeliana e
pilastro storico del movimento coloniale sionista – hanno annunciato
congiuntamente  che  avrebbero  bloccato  l’economia.  Centri
commerciali,  università,  ospedali  e  fabbriche,  così  come  l’unico
aeroporto  di  Israele,  sono stati  chiusi,  insieme ad asili  e  scuole.

L’attuale  crisi  politica  è  emersa  alla  fine  dello  scorso  anno,  quando
Netanyahu è stato rieletto primo ministro a capo di una coalizione di
destra, che andava dal suo stesso partito Likud e dai suoi abituali
alleati ultraortodossi all’organizzazione della destra più radicale dei
coloni.

Aggressivamente  anti-palestinese  e  favorevole  a  un’espansione
ancora più rapida degli insediamenti coloniali a Gerusalemme Est e
in Cisgiordania, la coalizione ha promesso un ulteriore giro di vite nei
confronti dei palestinesi: violenze, furti e omicidi, ma all’ennesima
potenza, da parte della colonizzazione israeliana.

Allo  stesso  tempo,  la  coalizione  ha  messo  al  centro  della  sua
argomentazione l’idea che la sinistra israeliana avesse controllato
per troppo tempo le leve del potere dello Stato e il proposito di porre
fine  a  tutto  ciò  il  più  rapidamente  possibile.  Al  centro  di  questo
programma c’è una proposta di riforma giudiziaria che limiterebbe il
potere dell’Alta Corte israeliana e la porrebbe sotto il controllo del
parlamento, cioè della coalizione di governo.

Assalto a tutto campo alla democrazia



In  base  a  queste  riforme,  la  nomina  dei  giudici  sarebbe  di
competenza  parlamentare,  mentre  le  decisioni  prese  dalla  Corte
potrebbero  essere  ribaltate  da  una  maggioranza  parlamentare.
Questo, sostengono i critici della riforma, è un assalto a tutto campo
alla  democrazia  israeliana  e  inaugurerebbe  la  fine  di  un  tanto
acclamato  ordine  democratico  liberale  israeliano.

Gettando  benzina  sul  fuoco,  il  governo  ha  anche  proposto  e
accelerato  una  serie  di  altre  leggi  che  sono  state  ampiamente
percepite – anche da commentatori di destra e da sostenitori del
governo – come palesemente auto-centrate. Dalla legalizzazione dei
“regali” ai dipendenti pubblici e dalla revoca del divieto di prestare
servizio nel governo per i politici condannati, alla limitazione della
possibilità per i giornalisti di pubblicare registrazioni di [discorsi] di
politici,  la  lista  dei  desideri  del  governo  ha  fatto  infuriare
un’opposizione  già  ostile.

Il fiore all’occhiello di questo pacchetto di riforme è stato il disegno di
legge approvato con successo la scorsa settimana che rende così
difficile l’impeachment di un primo ministro in carica da concedere a
Netanyahu l’immunità di fatto, proteggendolo dai potenziali esiti del
suo processo per corruzione in corso.

Lo  scenario  era  perfetto  per  uno  scontro  frontale  nella  società
israeliana tra i campi pro e contro Netanyahu.

In effetti,  i  fronti  pro e contro Netanyahu –  o pro e anti-coalizione –
costituiscono il  modo migliore  per  comprendere  l’attuale  lotta  in
Israele. Le idee tradizionali di destra e sinistra non colgono del tutto
le divisioni politiche in Israele in generale, e nel momento attuale in
particolare.

Come  accennato  in  precedenza,  i  principali  protagonisti
dell’opposizione alle riforme del governo sono state le organizzazioni
dei datori di lavoro e i riservisti delle unità militari, considerati in
Israele “d’élite”, cioè veterani.

Un ruolo centrale lo hanno avuto i piloti di caccia – gli stessi piloti che
hanno acquisito una fama mondiale bombardando regolarmente a



tappeto gli abitanti della Striscia di Gaza con le orrende conseguenze
che sono così ben documentate.

Benny Gantz, leader dell’opposizione e figura chiave del movimento,
ha costruito la sua carriera politica sulla scia del massacro di Gaza
del 2014, che ha gestito come capo di stato maggiore dell’esercito
israeliano.  A  febbraio  ha  detto  ai  manifestanti  che  dovevano
difendere  l’Alta  Corte  perché:  “per  decenni,  io  vi  ho  protetto.  E
mentre io vi proteggevo il tribunale proteggeva me”.

Nessuna di queste componenti può essere considerata di sinistra.

Orrore diffuso

Allo  stesso  modo,  le  organizzazioni  tradizionali  del  movimento
operaio israeliano, come l’Histadrut o il Partito laburista, sono state
storicamente gli artefici chiave dell’espropriazione dei palestinesi.

Vale la pena ribadire, nel pieno dei dibattiti in corso, che è stato il
movimento  operaio  israeliano  –  attraverso  la  sua  federazione
sindacale, i suoi kibbutz (fattorie collettive), le sue milizie e il suo
partito politico – a battersi per l’esclusione dei palestinesi dallo Stato
e dal mercato del lavoro, e ha imposto un regime militare ai cittadini
palestinesi  dello  Stato  fino  al  1966  e  ai  palestinesi  nei  Territori
occupati  dopo il  1967.

Sono  stati  questi  stessi  attori  che  hanno  espulso  oltre  700.000
palestinesi dalle loro case, raso al suolo più di 500 villaggi e centri
urbani e impedito a qualsiasi rifugiato di tornare successivamente
alle  proprie  case,  in  diretta  violazione  del  diritto  internazionale.
Ancora  una  volta  è  difficile  considerare  queste  organizzazioni  come
particolarmente  progressiste,  figuriamoci  come  paladine  della
democrazia.

Questa tensione è stata resa ben chiara dal recente clamore che
hanno  suscitato  le  dichiarazioni  di  Bezalel  Smotrich  in  una
conferenza in  Francia,  in  cui  ha  affermato:  “Non esiste  una nazione
palestinese. Non c’è una storia palestinese. Non esiste una lingua
palestinese”.



Smotrich è l’attuale ministro delle Finanze, un colono in Cisgiordania
e il primo politico civile (e non funzionario militare) ad essere stato
incaricato  del  controllo  illegale  israeliano  sui  territori  palestinesi
occupati.

Le  sue  dichiarazioni  hanno  generato  un  orrore  diffuso  –  come
dovrebbero – per la loro palese negazione razzista anche del fatto
più basilare dell’esistenza dei palestinesi. Anche gli Stati del Golfo,
normalmente così  felici  di  collaborare con Israele,  hanno ritenuto
necessario chiedere l’intervento degli Stati Uniti.

Democrazia – per chi?

Tuttavia, i  sentimenti espressi da Smotrich non sono né nuovi né
sorprendenti.

Anzi,  sono l’ovvio presupposto ideologico per la colonizzazione in
corso della  Palestina da parte di  Israele.  Come diceva il  vecchio
slogan sionista: “Una terra senza popolo per un popolo senza terra”.
L’episodio  più  famoso  è  quello  in  cui  Golda  Meir  –  una  fedele
sostenitrice dell’Histadrut e del partito laburista, che è stata la prima
e unica primo ministro donna di Israele – dichiarò nel 1969 che “i
palestinesi non esistono”.

Perciò riguardo a tutte le accuse nei confronti della destra israeliana,
sarebbe bene ricordare che la sinistra israeliana ha sempre condiviso
idee simili. Il problema, a quanto pare, è il sionismo.

Riaffermare  questi  fatti  storici  di  base  è  importante  perché  ci
permette  di  dare  un  senso  alla  composizione  –  e  ai  limiti  –
dell’attuale  movimento  sociale  in  Israele.

Mentre una parte della copertura internazionale riguardo alle riforme
si  è  concentrata  sui  loro  potenziali  effetti  per  i  palestinesi  –  ad
esempio sul consenso alla legalizzazione degli avamposti dei coloni
contro le sentenze dell’Alta Corte – queste stesse questioni  sono
state  praticamente  assenti  sia  nella  protesta  che  nel  dibattito
pubblico.



Invece i manifestanti si sono drappeggiati con le bandiere israeliane
e si sono presentati come difensori dello Stato e delle sue istituzioni
contro intrusi illegittimi – le stesse istituzioni che hanno sviluppato e
istituzionalizzato il regime di apartheid israeliano contro i palestinesi.

I  pochi  cittadini  palestinesi  dello  Stato  che  hanno  tentato,  per
convinzione ideologica, di intervenire nelle proteste, si sono trovati
esclusi, messi a tacere o censurati.  Reem Hazzan, ad esempio, è
stata  invitata  a  parlare  a  una  manifestazione  anti-Netanyahu ad
Haifa. È stata costretta a presentare il suo discorso in anticipo agli
organizzatori, che poi le hanno chiesto di modificarlo.

Hazzan  aveva  pianificato  di  dire  ai  manifestanti  che  esiste  un
collegamento  diretto  tra  il  ritiro  delle  istituzioni  democratiche
israeliane  e  l’occupazione  militare  pluridecennale  in  corso  e  la
discriminazione razziale contro i palestinesi su entrambi i lati della
Linea  Verde  [la  linea  di  demarcazione  stabilita  negli  accordi
d’armistizio  arabo-israeliani  del  1949  fra  Israele  e  i  Paesi  arabi
confinanti,  ndt.].  Di  questo,  a  quanto  pare,  la  lotta  del  movimento
per  la  “democrazia”  non si  occupa.

“Supremazia ebraica”

Hazzan non è sola. E’ talmente eclatante l’esclusione sistematica dei
palestinesi,  e  così  totale  è  il  rifiuto  di  esaminare  quale  sia  stata  la
realtà della “democrazia” israeliana per i milioni di palestinesi che
vivono sotto il  suo governo, o come cittadini di seconda classe o
come sudditi del suo regime militare che il Tajammu (Balad), che un
importante partito politico palestinese che opera all’interno di Israele
ha rilasciato una dichiarazione che afferma:

“Il mancato riconoscimento della stretta connessione tra la continua
violazione dei diritti del popolo palestinese su entrambi i lati della
Linea Verde e il colpo di stato giudiziario ci fanno capire che non è
per una vera democrazia e una cittadinanza sostanziale che le masse
stanno attualmente scendendo in piazza, ma per la conservazione
dell’equazione “ebraico  e  democratico”,  che si  concentra  su  una
democrazia  procedurale  fondata  sul  concetto  di  supremazia



ebraica… Pretendere che il popolo arabo-palestinese si mobiliti per
questa lotta è più che infondato, è anche indice di sfrontatezza”.

L’esclusione dei palestinesi e delle loro richieste è tanto più eclatante
dal  momento  che  l’elezione  del  governo  Netanyahu  è  stata
interpretata – giustamente – dal settore militare e dei coloni come
un’indicazione  che  essi  hanno  completa  libertà  d’azione  in
Cisgiordania. Dall’inizio dell’anno sono stati uccisi oltre 80 palestinesi
con attacchi militari che si sono intensificati in frequenza e violenza,
in particolare nelle città di Jenin e Nablus.

L’esempio  più  eclatante  dell’accresciuto  appoggio  del  governo ai
coloni è stato il pogrom nella città di Huwwara, dove centinaia di
coloni hanno imperversato per ore, attaccando gli abitanti, bruciando
auto e distruggendo negozi e case.

Quasi 400 palestinesi sono stati feriti e uno ucciso. L’intero attacco si
è svolto sotto l’occhio vigile dei  militari.  In risposta,  Smotrich ha
dichiarato: “Huwwara deve essere spazzata via. Penso che lo Stato di
Israele dovrebbe farlo”.

È a dir poco inquietante che in un tale contesto centinaia di migliaia
di persone scendano in piazza per salvare la separazione dei poteri
rifiutandosi  persino  di  ascoltare  le  vittime  del  regime  “liberal
democratico”  di  Israele.

Quale democrazia liberale?

L’attuale movimento di protesta in Israele non è un movimento per
trasformare la politica israeliana. Non è nemmeno un movimento per
la democrazia. È un movimento che lotta per mantenere lo status
quo  israeliano:  una  società  costruita  su  una  terra  rubata  e  la
continua  esclusione  dei  palestinesi,  che  sancisce  il  suo  dominio
coloniale attraverso un sistema legale che solo lei riconosce.

Le  organizzazioni  sociali  e  le  istituzioni  che  partecipano  al
movimento  lo  confermano  ripetutamente,  e  lo  confermano
ulteriormente i  rapporti  di  forza che ripropongono al  suo interno.
Sarebbe lecito chiedersi se una società coloniale che legalizza le sue



politiche espansionistiche attraverso la sua Alta Corte sia migliore, o
più  democratica,  nel  vero  senso  della  parola,  di  una  che  lo  fa
attraverso il suo parlamento.

Cosa  significa  parlare  di  Israele  come  di  una  democrazia  liberale,
quando le  sue istituzioni  mantengono il  blocco mortale  su Gaza,
continuano ad espandere gli insediamenti coloniali in Cisgiordania, a
Gerusalemme e sulle Alture del Golan e mantengono oltre 65 leggi
che  prendono  di  mira  specificamente  i  palestinesi  di  entrambe  le
parti  della  Linea  Verde?

Ha senso discutere di democrazia liberale a proposito di uno Stato
che non solo ha espulso centinaia di migliaia di suoi futuri cittadini
ma continua a rifiutare a loro e ai loro discendenti il diritto al ritorno?
Che tipo di democrazia – liberale o meno – si basa sulla negazione
del  fondamentale  diritto  di  voto  a  più  o  meno  la  metà  della
popolazione – circa sei  milioni di  persone – che vive sotto il  suo
dominio diretto?

Vale la pena ricordare che tutte queste decisioni sono state prese e
messe in pratica sotto l’occhio vigile dell’Alta Corte israeliana.

La verità è che non può esserci democrazia sotto una supremazia
razziale.  Un  regime  di  apartheid  è  per  definizione  illiberale.  Un
dominio coloniale richiede il solido dominio di un gruppo su un altro.
La coalizione di Netanyahu potrebbe cadere. O potrebbe resistere
alla tempesta.

In ogni caso, la democrazia non emergerà vittoriosa tra il  fiume e il
mare [Il fiume Giordano e il Mar Mediterraneo, ndt.].

Sarebbe  necessario  sfidare  le  idee  più  basilari  del  sionismo  per
raggiungere  un  tale  risultato:  che  uno  Stato  democratico  debba
essere per e di tutti i suoi abitanti.

Questa battaglia non viene condotta nelle strade attorno alla Knesset
[parlamento israeliano, ndt.] né portata avanti da sindacati, soldati e
datori  di  lavoro israeliani.  La sua vittoria dipende da sempre dal
soddisfacimento  delle  richieste  formulate  tanto  tempo  fa  dal



movimento  nazionale  palestinese:  liberazione  e  ritorno.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Sai  Englert  è  docente  di  economia  politica  del  Medio  Oriente
all’Università  di  Leida.  È  l’autore  di  Settler  Colonialism:  an
Introduction [Colonialismo da insediamento: un’introduzione]. La sua
ricerca  si  concentra  sulle  conseguenze  del  neoliberismo  sul
movimento operaio in Israele. È impegnato anche sul colonialismo di
insediamento, sulla trasformazione del lavoro e sull’antisemitismo. È
membro del comitato editoriale sia della rivista Historical Materialism
[Materialismo Storico, ndt.] che di Notes from Below [Note a piè di
pagina, ndt.].

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Le chiusure israeliane a Huwwara
soffocano  le  imprese  e  gli
spostamenti dei palestinesi
Fayha Shalash , Ramallah Palestina occupata

27 marzo 2023 – Middle East Eye

La gioia del Ramadan nella città della Cisgiordania è sconvolta dai
blocchi stradali dell’esercito e dalla chiusura dei negozi

Lunedì  l’esercito  israeliano,  in  quella  che  i  palestinesi  hanno  definito  una
punizione collettiva, ha continuato a imporre chiusure intorno a Huwwara, nel
nord della Cisgiordania occupata.

Le strade in entrata e in uscita da Nablus e Huwwara sono state bloccate e ai
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negozi della città è stato ordinato di chiudere fino a nuovo ordine.

Le chiusure sono state imposte nella tarda serata di sabato dopo che colpi esplosi
da un’auto da parte di palestinesi avevano ferito due soldati israeliani.

Gli imprenditori affermano di essere stati i più colpiti.

“Quando i soldati sono venuti a chiudere i nostri negozi non ci hanno permesso di
salvare la merce e nemmeno di coprirla, altrimenti avrebbero rotto il vetro e le
avrebbero sparato”, ha detto a Middle East Eye Mazen al-Aker, proprietario di un
negozio di dolciumi.

Secondo al-Aker le chiusure hanno reso questo Ramadan il peggiore che la città
abbia visto da anni.

Diversi proprietari di negozi domenica hanno cercato di riaprire per gli affari
sfidando  le  misure  israeliane,  ma  sono  stati  dispersi  dall’esercito  con  gas
lacrimogeni e granate assordanti.

I video pubblicati sui media locali mostrano la sera [nel momento in cui cessa il
digiuno  prescritto  nel  mese  di  Ramadan,  ndt]  decine  di  palestinesi  diretti  a
Huwwara bloccati in lunghe code ai posti di blocco israeliani, il che ha costretto
molti a rompere il digiuno del Ramadan sui loro veicoli.

Nel  frattempo domenica i  coloni  israeliani  hanno preso d’assalto la  città per
protestare contro le sparatorie palestinesi.

Alla folla si sono uniti Yossi Dagan, capo del consiglio per gli insediamenti nel
nord della Cisgiordania, e il deputato israeliano di estrema destra Zvi Sukkot.

Dagan ha allestito un ufficio improvvisato sulla strada principale per protestare
contro quello che ha definito “l’incapacità dell’esercito israeliano di proteggere i
coloni”.

Il periodo ‘più difficile’

La sparatoria di sabato è stata la terza contro israeliani in meno di un mese a
Huwwara,  che si  trova sulla  principale  autostrada nord-sud della  West  Bank
Route 60 utilizzata dai coloni.

Dopo ogni incidente, l’esercito pone la città sotto rigide restrizioni.



Ghaleb Odeh, proprietario di un fast food, ha detto che i suoi negozi sono stati
chiusi dall’esercito israeliano per un totale di 12 giorni nel solo mese di marzo.

“L’altro  ieri  ho preparato 200-300 chilogrammi di  carne e  pollo  da vendere,
insieme a centinaia di contenitori di insalate diverse, ma quando è stata emessa la
decisione militare israeliana di chiudere i negozi ho dovuto distruggere tutto, il
che mi ha causato grandi perdite”, ha detto Odeh a MEE.

“Per la prima volta nella mia vita, ho accumulato un debito di 80.000 shekel [$
22.437] con i macellai”.

Secondo Odeh, questo è il periodo “più difficile” che Huwwara abbia vissuto da
quando ha aperto il suo negozio nel 1995.

Anche quando il ristorante è aperto, ha aggiunto, i continui attacchi dei coloni in
città causano pesanti perdite agli esercii commerciali poiché la circolazione dei
veicoli è quasi completamente paralizzata.

Huwwara è stata teatro di ripetute violenze da parte dei coloni negli ultimi mesi.

La cittàdina, situata strategicamente al centro dei villaggi a sud di Nablus, ospita
7.000 palestinesi ed è circondata da colonie israeliane.

Il mese scorso è stata al centro di una distruzione senza precedenti da parte dei
coloni israeliani dopo che centinaia di essi,  con l’appoggio dei soldati,  hanno
attaccato la città.

Un palestinese è stato ucciso e quasi 400 feriti negli attacchi.

Quasi  700.000  coloni  vivono  in  più  di  250  insediamenti  e  avamposti  in
Cisgiordania  e  Gerusalemme  est  in  violazione  del  diritto  internazionale.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)


